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ENRICO  LENZI 

«Ci avete insegnato che nel-
la Chiesa ci si può stare sia 
da preti sia da operai, sen-

za congiunzioni e forzature di sorta». 
Le parole del cardinale Matteo Zup-
pi, arcivescovo di Bologna e presiden-
te della Conferenza episcopale italia-
na, sorprendono e commuovono la 
platea di sacerdoti che hanno alle 
spalle – o conducono ancora – l’espe-
rienza di prete operaio. E Zuppi ag-
giunge non solo il «grazie perché ave-
te creduto in quel modello di servizio 
alla Chiesa e vi siete dedicati con tut-

to voi stessi», ma anche il riconosci-
mento che «spesso vi siete sentiti ai 
margini della vita ecclesiale. Dal cen-
tro si fa più fatica a comprendere le 
periferie». Parole forti, che in qualche 
modo cercano di ricucire uno “strap-
po” che risale a 38 anni fa quando 
l’esperienza del sacerdote nel mon-
do del lavoro venne progressivamen-
te abbandonata. 
La Chiesa in questi quasi quattro de-
cenni è cambiata e anche da questa 
consapevolezza è nato il seminario 
nazionale svoltosi a metà giugno a Bo-
logna su iniziativa dell’Ufficio nazio-
nale per i problemi sociale e il lavoro, 

guidato da don Bruno Bignami. Si può 
dunque comprendere l’emozione 
della cinquantina di preti operai pre-
senti sui circa 120 del nostro Paese. 
Sono pochi quelli giovani, mentre la 
stragrande maggioranza ha lasciato 
da tempo il mondo del lavoro, ma so-
lo perché collocati in pensione. «Pa-
role importanti – commenta don Ro-
berto Fiorini, classe 1937 e prete ope-
raio a Mantova – perché sembra esse-
re cresciuta la consapevolezza che la 
vigna del Signore è in ogni luogo, an-
che nel mondo del lavoro». Lui alle 
spalle ha una lunga esperienza nella 
Acli mantovane e poi nel mondo sa-

nitario come infermiere generico. «Fu 
una mia scelta, che confrontai con il 
mio vescovo – racconta – ma la re-
sponsabilità ultima spettava a me. Del 
resto abbiamo camminato nel solco 
del Vaticano II. E anche Paolo VI in 
molte occasioni sottolineò l’impor-
tanza di essere presenti nel mondo 
del lavoro. Ma in molte Chiese locali 
e nazionali ci furono resistenze e alla 
fine nel 1985 l’esperienza dei preti 
operai fu dichiarata conclusa dalla 
Cei», ricorda don Fiorini. 
Eppure l’esperienza dei preti operai è 
prevista nel decreto sul ministero e la 
vita dei presbiteri “Presbyterorum or-

L’ESPERIENZA

«Spesso vi siete sentiti 
ai margini della vita 
ecclesiale. Ma senza 

di voi i modelli 
di evangelizzazione 

sarebbero più stantii»: 
lo ha detto il cardinal 

Zuppi incontrando 
i sacerdoti lavoratori. 

A 38 anni dallo 
“stop” della Cei a 

questa via innovativa

Raggiungiamo don Clau-
dio Suetti al termine del 
suo turno di notte. «Ho 

accompagnato un bimbo di 
quattro anni, malato termina-
le, nel suo ultimo tratto di stra-
da, somministrandogli i medi-
cinali e stando accanto ai suoi 
genitori distrutti dalla situazio-
ne», ci racconta. Già, perché 
don Suetti lavora come infer-
miere presso il “Centro per le 
cure palliative pediatriche” a 
Passoscuro (Fiumicino) lega-
to all’ospedale Bambino Gesù 
di Roma. Un infermiere a tutti 
gli effetti. Ma anche sacerdote 
dal 2018, ordinato a Roma 
dall’allora vescovo ausiliare 
Paolo Lojudice (oggi cardina-
le arcivescovo di Siena-Colle di 
Val d’Elsa-Montalcino). 
«Abbiamo offerto al piccolo 
paziente – racconta – l’assisten-
za medica per queste ultime 
ore. È attraverso il mio lavoro di 
infermiere che sono entrato in 
contatto umano con i suoi ge-
nitori e quando il padre ha 
chiesto alla dottoressa se c’era 
un sacerdote per l’unzione de-
gli infermi, si è sorpreso sen-
tendosi rispondere che poteva 
chiedere a me, che fino a poco 
prima avevo seguito il suo 
bambino come 
infermiere». È 
uno dei tanti “in-
contri” che don 
Claudio da qual-
che tempo vive in 
questa struttura, 
«che ha aiutato a 
rafforzare la mia 
vocazione sacer-
dotale». Don 
Suetti giovanissi-
mo entra tra i 
francescani, ma una prima cri-
si lo porta a lasciare, a studia-
re da infermiere e iniziare l’at-
tività professionale. Lo fa per 
dieci anni, fino al 2014, quan-
do la vocazione torna a bussa-
re. A Roma entra in Seminario 

e viene seguito dall’allora don 
Lojudice. «Lui mi ha ordinato 
e seguito quando nel 2018 so-
no stato mandato in una par-
rocchia come viceparroco». 
Poi ancora una volta la crisi e 

l’invito a seguire 
Lojudice nel frat-
tempo nominato 
arcivescovo a Sie-
na. «Prima mi ha 
affidato in parroc-
chia, poi abbiamo 
pensato di pren-
dere un tempo di 
sosta tornando a 
lavorare. Un po’ 
come aveva deci-
so di fare Pietro 

dopo la morte di Gesù. È stata 
la mia salvezza». Proprio pres-
so questo centro don Claudio 
ritrova il senso della sua voca-
zione. «In questo luogo vivo un 
crogiuolo di situazioni, dentro 
le quali la mia vocazione sacer-

dotale si è fatta più chiara. Qui 
ho imparato a fare i conti con 
l’umanità, senza la possibilità 
di attutire l’impatto con la vita 
reale. Potremmo dire che qui 
ho ritrovato il senso dell’essen-
ziale nella mia vita, che è poi 
quella di tutti». 
Ecco che allora, dopo aver pre-
stato le cure infermieristiche a 
un bimbo di quattro anni desti-
nato a morire poche ore dopo, 
riesci a “curare” anche il dolo-
re e lo smarrimento dei genito-
ri. «In questo caso è stato il pa-
pà a chiedere la presenza di un 
prete, mentre la madre, com-
prensibilmente arrabbiata con 
Dio, non ne voleva sapere. Ab-
biamo parlato e ho cercato di 
far capire a questo papà che 
anche il dolore della moglie era 
una forma di preghiera. Diffi-
cile parlare di affidamento, di 
preghiera. Con il papà si è de-
ciso di somministrare il Sacra-

mento al figlio. Ed ecco che po-
co prima di farlo, la mamma 
che nel frattempo si era appi-
solata accanto al letto del pic-
colo, ha aperto gli occhi, ci ha 
guardato, le ho detto cosa sta-
vo facendo, e lei mi ha detto di 
farlo». Due genitori che si so-
no affidati a questo sacerdote, 
che però prima hanno incon-
trato come infermiere, e «ag-
giungerei, come persona. Per-
ché sta proprio nell’incontro 
tra persone la chiave di volta». 
Un affidamento «nel momen-
to in cui si percepisce solo il si-
lenzio di Dio e non si è capaci 
di leggerci dentro la sua pre-
senza e la sua vicinanza. Si sen-
te il silenzio e basta». 
Un incontro, dice don Claudio, 
che il fatto di vivere nel mon-
do del lavoro rende intenso e 
capace a volte di abbattere bar-
riere. Muri e diffidenza che il 
sacerdote ha trovato al suo ar-

rivo al Centro anche con i col-
leghi. «Si domandavano come 
dovevano rapportarsi con me: 
prete o collega. È bastato co-
noscerci per creare rapporti 
importanti, anche con chi in 
chiesa non ci met-
teva piede da 
tempo». Ma, ci tie-
ne a precisare don 
Suetti, al Centro 
«lavoro e missio-
ne sacerdotale re-
stano distinti, an-
che se io sono la 
stessa persona». 
Dunque nessun 
privilegio nei tur-
ni e nelle incom-
benze sul lavoro, e alla dome-
nica la celebrazione della Mes-
sa nella cappella, anche per-
ché, aggiunge sorridendo, «i 
sacerdoti scarseggiano e nomi-
nare un cappellano della strut-
tura è parso al momento su-

perfluo, vista la mia presenza». 
Don Suetti, però, non vive il 
suo sacerdozio esclusivamen-
te nel Centro. «Vivo in una par-
rocchia, e ringrazio il vescovo 
Gianrico Ruzza per l’accoglien-

za dimostratami 
in un periodo dif-
ficile della mia 
vocazione. Cono-
sco i sacerdoti 
della zona, mi re-
co nelle loro par-
rocchie per aiu-
tarli quando han-
no bisogno, si è 
creato un clima di 
amicizia e di aiu-
to a vivere il no-

stro sacerdozio. E poi c’è la pre-
ghiera. Sento che la mia vita sa-
cerdotale non può fare a meno 
anche della parte lavorativa. La 
completa». 

Enrico Lenzi 
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DON CLAUDIO SUETTI LAVORA AL CENTRO CURE PALLIATIVE PEDIATRICHE DEL BAMBINO GESÙ 

Sacerdote e infermiere fra i piccoli malati terminali 
«Con bimbi e genitori, l’incontro che “cura” il dolore»

Precursori della “Chiesa in uscita” 
Così l’Italia riscopre i suoi preti operai

GIOVANNI  VEGGIOTTI 

Al momento della sua elezione a 
superiora generale non era tra 
le 37 suore capitolari riunite a 

Roma, ma in una periferia del mon-
do, missionaria della “Chiesa in usci-
ta” a Old Fangak, nel martoriato Sud 
Sudan. La tedesca suor Maria Domi-
nika Michalke ha saputo attraverso 
una videochiamata di essere stata 
chiamata alla guida delle Suore Sco-
lastiche di Nostra Signora, una con-
gregazione internazionale di 1.800 re-
ligiose in 27 nazioni. Il nome farebbe 
pensare che la vocazione delle Scola-
stiche sia esclusivamente l’insegna-
mento. Ma l’aspetto educativo è solo 
una delle tante declinazioni del loro 
carisma di spiritualità agostiniana, na-
to dal cuore della beata Teresa Gerhar-

dinger. 
«Nella Baviera del 1833 la nostra fon-
datrice – dice la statunitense suor Ro-
xanne Schares, madre generale 
uscente – ha intrapreso un cammino 
di amore, discernimento e risposta ai 
bisogni urgenti della società». Gli stes-
si bisogni cui le suore cercano di an-
dare incontro oggi attraverso azioni 
pastorali, catechetiche e sociali, a se-
conda del contesto in cui si trovano. 
Dalla gestione di un grande ospedale 
nel sud del Brasile, alla missione evan-
gelizzatrice nell’Africa centrale, alla 
presenza apostolica nei Paesi della 
vecchia Europa: ovunque si trovino 
cercano «nuove vie per vivere uno spi-
rito di unità» prosegue suor Roxanne. 
Quella dell’unità tra uomini e donne 
è la più grande sfida del mondo di og-
gi, ed è per questo che il tema del 25° 

Capitolo generale in corso a Roma è 
Essere testimoni profetiche per una co-
munione universale. «La ricerca 
dell’unità è nello stile del nostro isti-
tuto – sottolinea suor Maria Iannuccil-
lo, consigliera di una delle province 
americane, di chiare origini italiane –
: sin dalla fondazione ha accolto sorel-
le di paesi e culture molto diverse tra 
loro. Si può dire che siamo “allenate” 
a promuovere uno spirito di comu-
nione. Vogliamo farlo anche nel con-
testo sociale in cui siamo inserite». 
Dall’impegno della congregazione, 
poi, è nata anche Shalom, una rete in-
ternazionale per la giustizia, la pace e 
l’integrità del Creato che vede le suo-
re lavorare accanto a migliaia di laici 
associati. L’impegno in questo ambi-
to è tale che l’istituto è perfino pre-
sente come Ong all’Onu e partecipa 

alle attività della Commissione sullo 
status delle donne. 
Il Capitolo, iniziato in Casa generali-
zia il 24 ottobre scorso nel giorno del 
190° anniversario di fondazione, ha 
eletto domenica le quattro consiglie-
re che affiancheranno suor Dominika 
nei prossimi sei anni. Lunedì le capi-
tolari sono state ricevute in udienza 
da papa Francesco: «Vi incoraggio a 
continuare ad essere testimoni corag-
giose della solidarietà evangelica – ha 

detto loro il Papa –, in un tempo nel 
quale molti sperimentano frammen-
tazione e disunione. Questa responsa-
bilità assume ancora maggiore impor-
tanza alla luce del cammino sinoda-
le che tutta la Chiesa sta compiendo». 
I lavori proseguiranno fino a domani, 
e si concluderanno con l’Eucaristia 
presieduta dal cardinale Peter Turk-
son, già prefetto del Dicastero per lo 
sviluppo umano integrale. 
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LUNEDÌ SCORSO L’UDIENZA CON IL PONTEFICE 

Suore Scolastiche: Michalke eletta superiora

Il Movimento 
apostolico 
ciechi compie 
95 anni di vita
Il Movimento 
apostolico ciechi 
(Mac) celebra i 
suoi 95 anni di vita 
guardando al 
futuro: sarà 
incentrato infatti 
sul tema del 
prossimo Giubileo 
l’appuntamento 
delle Giornate della 
Condivisione che 
quest’anno si 
terranno a Roma 
da domani a 
domenica. «È la 
speranza veicolata 
dalla fede in Cristo 
uno dei segni 
distintivi del Mac e 
motore del suo 
futuro», afferma 
l’assistente 
nazionale del 
Movimento, don 
Alfonso Giorgio. 
Dopo la veglia di 
preghiera di 
venerdì sera, 
durante la giornata 
di sabato si 
terranno due 
tavole rotonde, 
moderate dal 
giornalista Fabio 
Zavattaro, che 
tratteranno 
dell’inclusione e 
partecipazione 
attiva delle 
persone con 
disabilità nella 
Chiesa e del 
cammino di 
promozione e 
condivisione del 
Mac dal 1928 ai 
giorni nostri. Tra i 
relatori, 
interverranno Suor 
Veronica 
Donatello, 
responsabile del 
Servizio nazionale 
per la pastorale 
delle persone con 
disabilità della Cei, 
Vittorio Scelzo, del 
Dicastero per i 
laici, la famiglia e 
la vita, Rossano 
Bartoli, presidente 
della Lega del Filo 
d’Oro. Domenica 
sarà la volta della 
Messa con il Papa 
a San Pietro in 
occasione della VII 
Giornata mondiale 
dei poveri. «Il 
nostro Movimento 
– sostiene il 
presidente 
nazionale 
Michelangelo 
Patané – si 
impegna 
nell’attenzione alle 
persone con 
disabilità grave e 
alle loro famiglie, 
nella cooperazione 
fra i popoli per 
favorire la 
prevenzione della 
cecità, per la cura 
delle malattie degli 
occhi e per la 
promozione 
sociale e religiosa 
delle persone non 
vedenti nei Paesi 
più poveri del 
mondo».

CATHOLICA

«Qui faccio i conti 
con l’umanità. E 

la mia vocazione si 
è fatta più chiara». 

Accompagnare, 
da uomo di Dio, 
il dolore di chi 

«percepisce solo 
il silenzio di Dio»

dinis”, frutto del Concilio Vaticano II, 
dove al punto 8 dice che tutti i preti 
fanno parte della comunità diocesa-
na «sia che esercitino il ministero par-
rocchiale, sia che si dedichino alla ri-
cerca dottrinale o all’insegnamento, 
sia che esercitino un mestiere manua-
le, condividendo la condizione ope-
raia, nel caso ciò risulti conveniente 
e riceva l’approvazione dell’autorità 
competente». Ma dopo una progres-
siva diffusione – gli ultimi dati dispo-
nibili risalgono al 1989 e parlano di 
110 preti operai, concentrati preva-
lentemente in Veneto (25), Lombar-
dia (22), Piemonte (17) e Lazio (13) – 
a quell’esperienza è venuta meno 
l’approvazione delle autorità compe-
tenti, che ne ha decretato la fine, non 
solo in Italia. In diversi hanno comun-
que proseguito il loro lavoro, senten-
dosi però, come ha riconosciuto lo 
stesso cardinale Zuppi, «ai margini 
della vita ecclesiale». 
Nessun colpo di spugna sul passato 
ovviamente, ma dentro la Chiesa, an-
che con il pontificato di Francesco, è 
aumentata la necessità di porsi in dia-
logo con e nel mondo. I preti operai 
sono probabilmente stati precursori 
dell’attuale invito a essere “Chiesa in 
uscita”. «Non vi siete rassegnati a ve-
dere una Chiesa autoreferenziale, 
mentre perdeva capacità di presenza 
negli ambiti di lavoro», ha detto anco-
ra il presidente della Cei ai sacerdoti 
presenti all’incontro di Bologna. 
«Penso che oggi sia il momento di ri-
badire a tutto tondo che la vostra è 
un’esperienza di Chiesa. Senza di voi 
i modelli di evangelizzazione sareb-
bero più stantii». Un riconoscimento 
forte che non vuole relegare questa 
esperienza ecclesiale solo al passa-
to o ai punti critici che in alcuni mo-
menti può aver evidenziato. Di cer-
to un dialogo che riparte. Dopo 
trentotto anni. 
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Don Claudio Suetti

Papa 
Francesco 
assieme 
alle Suore 
Scolastiche 
di Nostra 
Signora, 
di cui è 
in corso 
il Capitolo 
Generale 
a Roma 
/ Vatican Media

Alcune 
immagini 

del seminario 
nazionale 

dei preti operai 
svoltosi 

a Bologna 
su iniziativa 
dell’Ufficio 
nazionale 

per i problemi 
sociali e il lavoro


